
Durante l’inverno, prima della semi-
na del mais, oppure in estate, dopo 
la trebbiatura di orzo e frumento, al-
cuni terreni non vengono coltivati e 
il suolo resta scoperto. Nascono così 
moltissime malerbe, che spesso van-
no a seme, e lo strato superficiale del 
suolo è maggiormente soggetto all’e-
rosione dovuta a piogge battenti o 
sole cocente, a seconda delle stagio-
ni. Queste condizioni, a lungo anda-
re, causano un calo della fertilità. Per 
ovviare a questi problemi molti agri-
coltori hanno cominciato a seminare 
le cover crops, colture utilizzate per 
coprire il terreno che, a fine ciclo, 
non vengono raccolte, ma interrate.

Vantaggi derivanti dalla semina 

di cover crops: tutte le tipologie di 

cover competono con le infestanti, 
proteggono lo strato più superfi-
ciale del terreno da dilavamento ed 
erosione e, nel tempo, favoriscono 
un miglioramento della sua attività 
biologica, nonché l’aumento della 
sostanza organica. Ci sono poi ul-
teriori vantaggi, legati alla specie 
coltivata: le graminacee recuperano 
l’azoto apportato al terreno, ne evita-
no il dilavamento e limitano i danni 
da calpestio provocati dal passaggio 
di pesanti mezzi agricoli; le piante 
azoto-fissatrici, cioè le leguminose, 
apportano azoto nel terreno, arric-
chendolo; le piante munite di un ap-
parato radicale fittonante rompono 
la suola di lavorazione, rendendo il 
campo più soffice e favorendo il dre-
naggio.

Le cover si possono suddividere, in 
base all’epoca di semina e al perio-
do di copertura del suolo, in estive e 
invernali.

Cover crops estive: sono meno 
conosciute di quelle invernali, ma 
altrettanto utili. Si possono seminare 
dal mese di aprile in poi, ad esempio 
dopo un cereale autunno-vernino. In 
commercio si possono trovare sia dei 
mix, che essenze singole. Ecco alcuni 
esempi:
• Crotalaria Juncea: appartiene alla 

famiglia delle Fabacee, genere le-
guminose. Si tratta di una pian-
ta azoto-fissatrice, che produce 
molta biomassa. Ha sia un’azio-
ne nematocida che un effetto 
allelopatico nei confronti delle 
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piante concorrenti vicine (ne 
inibisce la crescita). Indicata so-
prattutto nei terreni poveri e sab-
biosi, si può seminare a partire 
dal mese di aprile. È consigliabile 
trinciare la coltura, che potrà poi 
essere o meno interrata, quando 
il fusto è ancora succulento, cioè 
quando la fioritura è sotto il 30%.

• Brassicacee: a questa famiglia ap-
partengono colza, senape e rafa-
no. La caratteristica di questa fa-
miglia di piante è quella di avere 
un apparato radicale fittonante, 
che va a rompere la suola di la-
vorazione. Le brassicacee svilup-
pano inoltre parecchia massa, 
hanno un effetto nematocida e 
favoriscono il contenimento del-
le infestanti.

• Facelia (Phacelia tanacetifolia): 

è una pianta annuale, dal fusto 
cavo, con una grande capacità di 
immagazzinare sostanze nutriti-
ve. Si sviluppa molto velocemen-
te e favorisce il controllo delle 
infestanti. Ha una fioritura molto 
lunga e perciò è molto utile per 
gli insetti pronubi, in particolare 
per le api. Si tratta infatti di una 
pianta mellifera.

Cover crops invernali: se ne parla 
già da qualche anno e molti agricol-
tori hanno sperimentato il loro utiliz-
zo. Ci sono in commercio sia specie 

singole che miscugli, con caratteri-
stiche diverse tra loro. Ci sono cover 
azotofissatrici (come trifoglio, veccia 
e favino), nematocide e biofumiganti 
(come senape e rafano, che col loro 
apparato radicale aumentano la poro-
sità del terreno) e quelle che vengono 
utilizzate per recuperare l’azoto ap-
portato al suolo (graminacee). 
Le cover possono essere gelive, cioè 
muoiono durante l’inverno a causa 
delle basse temperature, oppure pos-
sono essere terminate con del glifosa-
te. In genere le prime sono preferite 
da chi pratica un’agricoltura conser-
vativa, facendo minima lavorazione. 
Tra i soci delle cooperative quelle più 
diffuse sono la senape e il trifoglio 
alessandrino, che vanno seminati pre-
sto, tra fine agosto e settembre, per fa-
vorirne lo sviluppo e creare biomassa. 

Tra le meno conosciute ci sono:
• Rafano americano: ha una radice 

a fittone ingrossato che può pe-
netrare fino a 50-60 cm di pro-
fondità e perciò viene consigliato 
nei terreni compatti. Quando è 
seminato a fine estate viene ter-
minato, almeno in parte, dal gelo. 
Ha un buon sviluppo dell’appa-
rato fogliare, che garantisce una 
buona competizione con le infe-
stanti.

• Veccia: esistono due tipologie di 
veccia: la veccia sativa, poco resi-

stente al freddo, e la villosa, non 
geliva. Vanno entrambe semina-
te in autunno e interrate prima 
della maturazione dei semi. La 
veccia è una leguminosa e perciò 
rientra nella categoria delle azo-
tofissatrici.

• Miscugli: esistono in commercio 
diverse tipologie di mix, conte-
nenti, in diverse percentuali, le-
guminose, cereali e brassicacee. 
Il vantaggio dell’avere diverse 
specie seminate contemporane-
amente è quello di sfruttare la 
migliore caratteristica di ognuna. 
Si avranno perciò, insieme, un 
grande sviluppo della biomassa, 
con recupero dell’azoto portato 
al campo attraverso la distribu-
zione della sostanza organica; 
una lavorazione del suolo dovu-
ta alla presenza di radici a fitto-
ne; una forte competizione con 
le erbe infestanti; la fissazione 
dell’azoto atmosferico da parte 
delle leguminose.

L’argomento è molto interessante e
non scontato. Infatti, chi è interessato
a seminare, deve valutare
la tipologia di seme da acquistare
in base a ciò che vuole ottenere.
Consiglio perciò, per approfondire
questa tematica, di contattare
il proprio tecnico di riferimento.
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